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II incontro: l’impresa culturale



Che succede? 
• Il bilancio pubblico nazionale dedicata alla Cultura è pari al 0,3%  del totale (era 

l’1,1% nel 2011)

• Eurobarometro 2018: 7 cittadini europei su 10 è fiera del patrimonio culturale del 
proprio territorio, 8 su 10 ritiene che si dovrebbero investire più risorse pubbliche 
nella sua  valorizzazione

• Tra 2007 e 2013 persi 151 milioni di euro di fondi FESR solo in Sicilia e in 
Campania. Italia entra nella black list europea.

• L’Italia è l’unico Stato membro con un programma operativo nazionale del Fesr
specifico per la cultura, disponibile per le sue Regioni meridionali, la cui dotazione 
totale è di circa 491 milioni di euro. A questo si aggiunga circa un altro mezzo 
miliardo da altri fondi Regionali.

• La spesa turistica dedicata alla visita di siti artistici e culturali stimata a 13 miliardi 
di euro (o 37% della spesa totale)/anno



• Al Sistema Produttivo Culturale e Creativo (industrie culturali, industrie creative, 
patrimonio storico artistico, performing arts e arti visive, produzioni creative-
driven) si deve il 6% della ricchezza prodotta in Italia: 89,9 miliardi di euro. Dato in 
crescita dell’1,8% tra 2016 e 2017.

• Italia agli ultimi posti in Europa per consumi culturali: lettura libri,  utilizzo 
biblioteche, partecipazione a eventi culturali  e visite ai musei. Circa il 20% degli 
under 25 rientrano nella categoria NEET. 

• Il mercato del welfare è stimato in un valore di circa 20 miliardi di euro

• Al 31 dicembre 2015, le istituzioni non profit attive in Italia sono 336.275: l’11,6% 
in più rispetto al 2011. Impegnano 5 milioni 529 mila volontari e 788 mila 
dipendenti.

• Gli 89,9 miliardi ne ‘stimolano’ altri 160 per arrivare a quei 250 miliardi prodotti 
dall’intera filiera culturale, il 16,7% del valore aggiunto nazionale, col turismo 
come primo beneficiario di questo effetto volano.

Che succede? 



Gli attori



• I singoli artisti

• Le organizzazioni no profit e non orientante al mercato,

• Le organizzazioni culturali definibili come “semi-imprenditoriali”

• Le industrie culturali

• Le aziende o le istituzioni che, a latere del loro core business, attivano
linee di intervento connotate da un contenuto riconosciuto come culturale

• Le istituzioni, pubbliche e private

• ….

Gli attori



L’impresa nella cultura

Elementi di insostenibilità



L’idea non nasce da una valutazione di “mercato” 
ma da “situazioni” che si sono venute a creare: 
per esempio, un festival in uno spazio urbano 
abbandonato, un processo partecipato che ha 
dato dei risultati, un cinema che chiude, una 
tradizione manufatturiera che rischia di 
scomparire…



Il cliente è quasi sempre una categoria non 
remunerativa dal punto di vista economico: i 
neet, gli anziani, i disabili, gli studenti, gli artisti 
emergenti, i micro-imprenditori in erba, gli 
abitanti di un quartiere svantaggiato…

Il “core business” del progetto non è quello che fa 
il “business”!



La complessità delle dinamiche e delle 
contraddizioni del territorio si riversano nel 
progetto culturale, influenzandone 
profondamente lo sviluppo e le condizioni di 
sostenibilità. 



Per capire se la propria organizzazione segue oppure è pronta a fare «il salto» verso un  modello di 
stampo imprenditoriale, ecco alcune questioni che  possono aiutare la vostra auto-valutazione: si  
tratta di capire se determinate  situazioni  rappresentano per voi un obiettivo  (nel qual caso, 
ragionate da impresa) o  una criticità/problema  che vorreste evitare (nel qual caso, il vostro approccio 
è quello tipico delle associazioni culturali no profit).

Nello spazio che ho appena  recuperato e 
che diventerà preso la mia sede, aprirò uno 
spazio di vendita di cibo e bevande. Appena 
aprirò al pubblico, entrerò in concorrenza 
con gli esercizi del territorio. 

E’ un problema? 

E’ un obiettivo? 



Le attività rivolte ai cittadini devono essere a 
pagamento per contribuire, se non garantire 
pienamente, la loro sostenibilità

E’ un problema  o un obiettivo?

E’ un problema? 

E’ un obiettivo? 



Se prendo un finanziamento per le mie 
attività, probabilmente l’ho “sottratto” a 
qualcun altro del territorio

E’ un problema  o un obiettivo?

E’ un problema? 

E’ un obiettivo? 



Devo privilegiare l’impiego di professionisti 
sulla base delle  competenze e delle 
qualifiche, mettendo in secondo piano altri 
criteri «empatici»: l’essere amici, conoscenti,  
conterranei, etc.

E’ un problema  o un obiettivo?

E’ un problema? 

E’ un obiettivo? 



Raramente i progetti nascono con l’idea di strutturarsi da subito come impresa. Si arriva a 
deciderlo ad un certo punto, quando già un progetto è avviato: per fargli fare un salto di 

qualità, per cercare una sostenibilità economica, per ridurre il volontariato, etc.

“Il modello funziona, ora cerchiamo di dargli una validazione economica”

Il modello ibrido «semi-imprenditoriale»



Per chi vuole strutturare la propria 
organizzazione come «impresa», lo 
strumento più diffuso è quello del 
«business canvas». Pur se non 
perfettamente adattabile alla realtà 
delle organizzazioni culturali, la sua  
utilità risiede nel fatto che richiede 
agli operatori di riflettere su aspetti 
generalmente poco considerati (es. 
la comunicazione, le fonti di ricavo, 
il tipo d relazione che si dovrà 
instaurare con il «cliente» se 
pagante, etc.)



Un tentativo di adattare il business 
canvas a realtà culturale  è stato 
fatto da IETM ma il risultato,  come 
si può vedere, è quello di uno 
schema molto più complesso e 
articolato.  



Grazie per 
l’attenzione e in 
bocca al lupo!
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